E dura la vita del supporter 
rossoblù. Carica di amarez- 
ze, sempre in bilico tra pas- 
sione e disillusione. A volte, 
vivendo al seguito del 
Cosenza, si ha la sensazione 
di essere sospesi nel vuoto. 
Imbalsamati. Costretti da 
una fede a subire un'alter- 
nanza tra timidi piaceri e 
amarezze profonde. 


Ci si sente imbarazzati. 
Qualunque considerazione, 
infatti, diventa contradditto- 
ria. Ogni presa di posizione 
si rivela incoerente, quasi 
improbabile. 

Dopo la batosta di Messina, 
tutto può accadere. E tante 
certezze sembrano svanire. 
Coloro i quali avevano indi- 
viduato la causa delle 


recenti sconfitte nella pre- 
sunta incapacità di Gigi De 
Rosa, devono rifare i propri 
calcoli. Ma d'altronde anche 
chi lo difendeva a spada 
tratta, deve riconoscere 
che non è esente da 
responsabilità una persona 
che accetta di gestire una 
situazione precaria senza 
battere ciglio. 
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Perché è inutile alternative: ricomin- 
girare intorno ciare a sognare, 
al problema: oppure, come 
la perenne dice giusta- 
incertezza mente 
che atta- Totonno 
naglia i Chiappetta, 
destini potremmo 
d e | d chiedere 
Cosenza è che il 
innervata Cosenza gio- 
nella sua sto- chi al “Marco 


ria. Il male è alle 
radici. E qui nasce un altro 
problema insolubile. Se, 
infatti, si accusa la dirigenza 
di malafede ed inettitudine, 
si rimane poi però senza 
argomenti davanti alla real- 
tà di una società che si 
mantiene a galla, mentre 
tante altre falliscono e 
annaspano. Ma d'altronde, 
magnificare l'operato della 
dirigenza, significa dimenti- 
care tutto il campionario 
delle porcherie avvenute 
negli ultimi anni. Insomma, 
sembra che non si possa né 
ringraziare, né maledire. La 
soddisfazione è fuori luogo. 
L'insoddisfazione è ingiusti- 
ficata. Forse è per questo 
motivo che il San Vito si è 
svuotato. Non sono venuti 
a mancare i sentimenti, 
bensì le emozioni. Quelle 
emozioni che abbiamo 
visto una settimana fa tra i 
messinesi, che saranno pure 
infami e bovini nello stile, 
ma rimangono un popolo 
gon una storia davanti ed 
una alle spalle. Noi, invece, 
fatichiamo a glorificare la 
nostra, e non riusciamo a 
sognare un futuro. Anche 
perché uno stadio con 
20mila corpi dentro, non lo 
viviamo più da anni. 

E allora ci restano due 


Lorenzon”. Magari, senten- 
doci più stretti e vicini, tor- 
nerebbe l'illusione del vec- 
chio calore, che il popolo 
rossoblù riusciva a sprigio- 
nare. Un calore provato, 
domenica scorsa, nel setto- 
re Ospiti dello stadio di 
Messina. L'unica città brutta 
delle terre e dei mari di 
Sicilia. 
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Lo scorso articolo ha suscita- 
to le critiche di qualcuno. 
"Non puoi fare il reazionario a 
20 anni" mi ha detto un amico 
a bruciapelo, con il quale ho 
poi avuto un breve e pacifico 
scambio di vedute. Forse ha 
ragione. Ho esagerato nei 
toni. Troppo drammatici. 
Potrei marciarci, dopo la scon- 
fitta di domenica scorsa. Ma 
mi sembra cattiva cosa: e poi 
già vedo le vostre facce men- 
tre leggete il Tam Tam. 
Rabbuiate. La sconfitta di 
Messina non ce l'aspettavamo 
proprio. Dopo aver steso |l 
Siena (alla faccia loro: l'ironia e 
o scherno ha punito l"eroi- 
smo" di chi ha avuto il "corag- 
gio" di assalire qualche mese 
fa nostri tifosi fuori dal grup- 
pone in quel di Siena). 
nsomma, il mio messaggio ini- 
ziale è questo: non dramma- 
tizziamo neanche questa cir- 
costanza. La sconfitta è matu- 
rata (come-voi saprete) con 
rigore ingenuo e forse ine- 
tente (il fallo di Lentini è 
fuori area) e ci sono almeno 
un paio di episodi sui quali il 
Cosenza può recriminare. Un 
igore negato a Giampaolo. 
n paio di contropiedi non 
fruttati adeguatamente. Non 
disperiamoci, ragazzi. Il 
Cosenza ha giocato bene. 
Proprio come faceva con De 
Rosa. No, scusate, mi fermo 


n 
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quì: sennò torno ad essere 
reazionario. Vecchi limiti? No, 
ne abbiamo visti di nuovi a 
Messina. Per esempio, sono 
saltati i nervi a tutti. Parisi è 
stato espulso: logico dopo 
aver visto sfumare una vittoria 
nel giro di 15 minuti. Ma 
anche tanti lati positivi. 

Mondonico è probabilmente 
l'uomo giusto. Perché? Date 
un'occhiata ogni tanto alle sue 
conferenze stampa. 
Guardatelo in faccia e ascolta- 
telo. E' un tipo duro. Serio. 
Scherza, si, ma quando c'è da 
farlo. ll gruppo è sotto pres- 
sione. Cosa che con De Rosa 
accadeva poco (questo va 
detto, purtroppo). Mondo ha 
lo spogliatoio in mano e lancia 
pochi proclami. Dice chiaro e 
tondo che la formazione 
nasce solo il giorno prima 
della partita. Durante la setti- 
mana fa lavorare sodo e divi- 
de il gruppo per allenare 
meglio. Appena arrivato ha 
detto chiaro e tondo a Luca 
Altomare di andare a ripren- 
dere la forma tra i Primavera. 
Dice con altrettanta chiarezza 
chi sta bene e chi no. Punta su 
gente come Moscardi perché 
(parole testuali) "questa squa- 
dra ha molta tecnica, ma poca 
rabbia agonistica. su questa 
dovremo lavorare”. Quando li 
fa, però, i proclami, li fa con 
ponderatezza. "Ho visto 


E 

Strada allenarsi alla Baggio": a 
livello di impegno, ovvio. 
Questo significa che Pietro ha 
il posto assicurato? 
Assolutamente no. 

Recupera giocatori che De 
Rosa aveva forse ingiusta- 
mente messo da parte.| nomi 
sono Paquito, Edusei e Apa. E, 
poi, è stato capace di inter- 
rompere la lunga serie di clas- 
siche domande da 100 milio- 
ni: "Tra un mese sapremo" ha 
detto a chi chiedeva, come al 
solito, della serie A. Un mese 
significa comprendere partite 
come quella di oggi (Genoa) 
e poi la doppia trasferta. La 
più vicina delle quali è ad 
Ancona. Per gli ultrà due 
domeniche di festa: conoscia- 
mo gli amici rossoblù di 
Genoa e altrettanto i ragazzi 
di Ancona. Ci uniscono tante 
cose che in un articolo non è 
possibile esprimere. Ciò che è 
idea e sentimento, rischia di 
essere banale. Ma ben sappia- 
mo che, a livello di tifo, andia- 
mo incontro a due feste. | 


pt invece vanno incontro a 
due partite decisive. Genoa e 
Ancona sono squadre deter- 
minate. L'11 di Scoglio è una 
di quelle squadra che, come vi 
dicevo nelle prime fasi del tor- 
neo, o avrebbe sfondato o 
sarebbe rimasta a lungo nei 
bassifondi. La prima. Oggi il 
Genoa è a ridosso di squadre 
come l'Empoli (occhio, ragaz- 
zi, questo è un nome da 
appuntarsi per la corsa al 
paradiso) e il Modena. Due 
paroline sugli emiliani. Squadra 
costruita sugli scarti delle 
cosiddette grandi. Pasino (ex 
Reggina), Ballotta (ex Inter), 
Fantini (ex Juve) e un sor- 
prendente Rabito (ragazzo 
dalle uova d'oro, scuola 
Milan). Sarà vera gloria? 
Aspettiamo dicembre per 
saperlo. 
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Tornando ai rossoblù di 
Scoglio, è squadra da temere. 
Dara filo da torcere a un 
Cosenza che probabilmente 
cambierà ancora volto. Dopo 
il modulo con due mediani, 
due esterni e mezzapunta 
(Siena) e i tre centrali visti a 
Messina, stavolta Mondonico 
potrebbe cambiare qualcosi- 
na. Anche perché rientra 
Modesto (convocato in 
Under 20: complimenti!) e c'è 
affollamento in avanti. Folla di 
mezze punte, però. Lentini, 
Giampaolo, Mendil (due gol in 
due partite) e Strada che, 
forse forse, rientra dall'inizio. 

Ad Ancona, invece, partita 
assai diversa. Se il Genoa fa 
della continuità la sua arma 
migliore, l'Ancona è stata fino- 
ra autrice di un torneo altale- 
nante. Un pò champagne e 


ES 


> 


Ristorante 
E © a 


un po vino di cantina (con 
tutto il rispetto personale per 
il vino di cantina). ll Cosenza? 
Restando alla metafora alcoli- 
ca, Ora come ora si awicina 
all' Ancona. Metà spettacolo e 
metà incertezze. 

A Mondonico non chiedo la 
A per un solo motivo: preferi- 
sco aspettare. Lo scorso anno 
di questi tempi si volava. 
Eravamo in testa e, verso i 
primi di dicembre, il Chievo ci 
spodestò. Iniziò la rimonta del 
Torino, verso novembre. Una 
rimonta culminata con la A. 
Partito male, cambiato allena- 
tore, risalita e promozione. Voi 
chiamatele coincidenze. lo vi 
dico solo che Camolese a 
Mondonico potrebbe appena 
appena pulire le scarpe. 
Parola di reazionario. 

Andrea Marotta 
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Ancona - Cosenza 
Cittadella - Bari 
Como - Palermo 

Crotone - Sampdoria 
Genoa - Vicenza 
Messina - Napoli 
Modena - Reggina 

Salernitana - Cagliari 
Siena - Pistoiese 
Ternana - Empoli 


Bari - Siena 
Cagliari - Ternana 
Cosenza - Genoa 
Empoli - Salernitana 
Napoli - Crotone 
Palermo - Modena 
Pistoiese - Como 
Reggina - Messina 
Sampdoria - Cittadella 
Vicenza — Ancona 


8 Oliveira - Como 
Ghirardello - Cittadella 
Schwoch - Vicenza 

6 Mascara - Palermo 
Di Natale - Empoli 
Godeas - Messina 

5 Miccoli - Ternana 
La Grotteria - Palermo 
Francioso - Genoa 
Rabito - Modena ecc 


CANNONIERI 


XI GIORNATA 11 NOVEMBRE 2001 
XII GIORNATA 18 NOVEMBRE 2001 


© 11 Novembre 2001 Cosenza - Genoa 


ELA at Mettiamo 
Ze Ca \pogrete la testa a posto 


chiedilo 
Via Alessandro Volta | trav. n° 2 = 
in Curva 
QUATTROMIGLIA di RENDE a andamento ato co. 
osenza Centro 


Tel. 0984.838315 | meme 


Tam Tam e segnali di fumo 


ACCHI GE 


N NU muartu cumu, 
u solitu... Penza c'avia- 
í licori 


Cum'ha 
jocatu 
Lentini a 
Messina? 


1) Come giudicheresti la prestazione del nostro late- 
rale sinistro Lentini nell’antro di Cariddi? 

2) La sua prestazione non è stata affatto convincente: 
sembrava una salma nel compianto dei suoi cari... 
Abbiamo finanche ingaggiato una nota impresa d’o- 
noranze funebri per dargli l’estremo saluto!! 


Taverri ‘ncazzal! Ei sulu 
dittu ca ultimamente un 
ci sta chiavannu 


a ‘na turri. Tei perdonat 


ma si scantuni 
torna t'azu i 


1) Non era in alcun modo mio intento offendere la sua 
suscettibilità! Volevo solo precisare che da qualche 
tempo a questa parte il nostro stallone non sta avendo 
alcun rapporto sessuale completo con una torre. 

2) Con mio sommo dispiacere ritengo di averla per- 
donata, ma è mio dovere avvisarla che alla prossima - 
occasione non esiterò ad imporre le mie mani sul suo 
corpo... 


Un ti piglià cunbidenza ccu 
Lentini, ca ti chiavu paccari 
a dua a dua fin'a quannu un 
diventanu dispari! 


Mi scusi se mi intrometto, ma vorrei invitarla a 
non oltrepassare il limite della decenza con il 
mio calciatore preferito, potrei colpire il suo 
volto ripetutamente con una progressione geo- 
metrica di schiaffi in serie di Taylor non conver- 
gente!! i 


Tè juta bona 
pisanti: va appic- 
cia na cannila a 
San Pranciscu! 


1) Devi ritenerti una persona molto fortunata: 
credo che tu debba deporre un cero votivo in 
onore del tuo santo protettore in quel di Paola! 
2) Grazie a quel figlio di padre ignoto ho defeca- 
to dell’ottima biancheria intima appena lavata! 
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Le ultime due domeniche 
di ottobre, moltissime 
curve italiane (la quasi tota- 
lità in serie A e serie B) 
hanno aderito alla protesta 
contro la legge 3771 del 
2001. 

Tale legge preme ricordar- 
lo, entrata in vigore sin dal- 
l'inizio del campionato 
sotto forma di decreto, può 
essere considerata a tutti 
gli effetti un provvedimento 
speciale. 

Speciale giacché sarebbe 
finalizzata, alla soluzione 
dell'emergenza violenza 
negli stadi. 

Grazie alla proposta di alcu- 
ne tifoserie e alla collabora- 
zione dell'archivio del tifo di 
Bologna, un unico striscio- 
ne ha accomunato l'indigna- 
zione di tutti quelli che 
direttamente si sentono 
colpiti da questa legge liber- 
ticida. 

Lo striscione "leggi speciali: 
oggi per gli ultra domani in 
tutta la città” non dovrebbe 
essere considerato offensi- 
vo o oltraggioso. 


scomo 


Ma come dichiarato da 
alcune tifoserie e da alcune 
questure, in alcuni stadi è 
stato sequestrato durante i 
normali controlli. 

E' accaduto ai Romanisti, ai 
perugini e ai ternani.Anche 
altre tifoserie hanno avuto 
seri problemi, per esporre 
tale vessillo e si ignorano le 
motivazioni di tali veti. 
L'iniziativa sicuramente 


vita di curva 


riuscita 


corrisponde, a 
detta dei responsabili del- 
l'archivio e 

dei responsabili di alcune 
tifoserie, alla genesi di un 
percorso comune. 
Quest'intenzione è stata 
confermata dagli intenti e 
con l'invito di continuare 
tale protesta (con la ripro- 
posizione di stendardi e la 
produzione di materiale 


AnteprimamRossoBlù 4 


latrasmissionechesostiene 
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sabato h.17.15 
omenica h. 12.15 
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contro la 3771), si è palesa- 
ta la necessita della creazio- 
ne di una piattaforma 
comune, da parte delle tifo- 
serie interessate, per conti- 
nuare il dibattito e il con- 
fronto. 

La legge ha già colpito e 
continuerà a colpire lo stes- 
so, l'archivio sta per questo 
lavorando alacremente, alla 
redazione di un nuovo 
manuale informativo e 
esplicativo, riguardante i 
nuovi reati e la contestuale 
difesa legale. 

A Verona alcuni tifosi del 
Bologna sono stati denun- 
ciati per lancio di oggetti, 
solo per aver utilizzato dei 
luminosi a scopo coreogra- 
fico.Questo tipo di inter- 
pretazione preoccupa e 
impensierisce seriamente, 
chi ancora lotta contro la 
repressione. Troppa libertà 
di applicazione potrebbe 
causare nuovi abusi, che a 
dire il vero non sono mai 
mancati. Una legge del 
genere, pone tutto il movi- 
mento ultrà dinanzi ad un 
bivio, o un serio e veloce 
esame di coscienza o un 
probabile annullamento di 
questo tipo di socialità.Chi 
vive ultrà ogni giorno, non è 
disposto ad affrontare que- 
sta guerra impari e vorreb- 
be modificare le regole del 
gioco. 

Le costrizioni e le imposi- 
zioni a detta di molti, cam- 
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bieranno o forse hanno già 
cambiato il mondo ultrà. 
Nessuno può essere sicuro 
di risolvere un problema 
con un provvedimento uni- 
laterale. In altri paesi 
d'Europa si è eliminata la 
violenza negli stadi, ma si è 
incentivata quella al loro 
esterno. 

Una festa trasformata in un 
riformatorio, questi appaio- 
no nel 2001 gli impianti 
sportivi della penisola, 
recinzioni sempre più alte, 
accurati controlli e l'uso 
distorto della tecnologia 
serviranno a fermare la vio- 
lenza? 

Dai toni trionfalistici del 
Ministero degli interni sem- 
brerebbe di sì, la legge 
secondo affermazione del 
ministro: “Ha dimostrato 
tutta la sua efficacia con la 
netta diminuzione degli 
scontri”. 
Quest'affermazione la farei 
commentare, a quanti in 
queste prime domeniche di 
campionato, sono stati 
aggrediti fuori e lontano 
dagli stadi dove quel millan- 
tato controllo non può 
arrivare. 

Come si spiegherebbero 
allora gli scontri di poche 
settimane fa a Cassino, tra 
due tifoserie, una prove- 
niente da Frosinone e l'altra 
da Sora? 

In questo caso gli “angeli 
custodi” non c'erano e la 


loro tanto professata ma 
poco praticata distensione, 
ha..lasciato spazio ad un 
confronto che di amichevo- 
le aveva poto. 
Giandomenico Carino 


Genoa 
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LIBERA VOCE DELLA CURVA PIU’ FOLLE DEL MONDO - B 
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Minacce, cori e 
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indifferenza da ultrà 


Domenica mattina. Apro gli 
occhi prima che la sveglia 
suoni, la giornata è splendi- 
da e mettersi su un treno 
per seguire il Cosenza con 
gli amici giusti mi sembra la 
cosa migliore. Manco, nel 
partecipare a questo rito 
domenicale della trasferta, 
da un anno intero, per 
motivi personali, ma anche 
per una mia difficoltà a 
calarmi nella mentalità del 
vivere ultrà... oggi! 

Ritorniamo a domenica 14- 
10-01, la partita a Salerno è 
una delle prime del campio- 
nato ma è già di un'impor- 
tanza vitale. Arriviamo nella 
cittadina campana in largo 
anticipo rispetto al fischio 
d'inizio della partita. 

| nostri “angeli custodi” c 
portano subito nel settore 
ospiti dello stadio Arechi. 
Una volta dentro i due 
mondi a confronto si scon- 


trano subito in modo ver- 
bale. La grettezza, e un'infi- 
nita ignoranza dei poliziotti 
più giovani, affamati di gradi 
da mostrare sulle loro spal- 
le e di farsi notare dai loro 
superiori, crea subito i 
primi diverbi per chi deve 
andare a pisciare o a bere 
nei bagni dello stadio. 
Davanti la porta interna 
della curva, si forma subito 
la calca di ragazzi. sale il ner- 
vosismo, da parte della poli- 
zia si capisce che c'è da 
aspettarsi i primi passi 
verso il buio dell'intelligen- 
za"... quello si sta facendo 
uno spinello, quello lì in 
fondo voltato di spalle!”. Da 
qui in poi la polizia tenta 
comunque di mantenere la 
distanza fra loro e i ragazzi 
che si avvicinano per poter 
dare calma un po' a tutti. 
Spingono con forza e uno di 
loro alza il gomito dove 


portava il casco d'ordinan- 
za, per raggiungere la testa 
di un ragazzo. Cerco di 
mettermi in mezzo per non 
fare degenerare le cose. 
Entro nella discussione con 
un maresciallo anziano che, 
appena sente le mie parole, 
alza le spalle con rassegna- 
zione -non so se per me o 
per lui-.Arriva uno di questi 
omini tutto di blu e cerca di 
levarmi davanti al cospetto 
del maresciallo. Fa subito la 
parte della persona gentile 
che ci tiene a sentire quello 
che ho da dire. Faccio 
cenno verso un suo collega, 
colpevole di voler spaccare 
la testa di un ragazzo con il 
casco. Lo sbirro mi mette 
una mano sulla spalla per 
farmi capire con poco tatto 
di lasciare stare, lo invito a 
parlare e a non mettere le 
mani da nessuna parte che 
non sia il suo viscido e 
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sudato corpo. Qui scattano 
le minacce, si sente offeso, 
alza la voce intimandomi di 
allontanarmi. Gli ribatto se 
era capace di parlare senza 
mettere le mani addosso. 
"Vai via, sei peggio di Carlo 
Giuliani”. Reagisco, sempre 
verbalmente, dopo un 
secondo di incredulità. "Ho 
detto sparisci, altrimenti ti 
uccido,. come ` Carlo 
Giuliani”, Rimango impietri- 
to per la troppa follia che 
ho la sfortuna di trovarmi di 
fronte. Qualcuno mi trattie- 
ne, per evitare di cadere nel 
diabolico gioco perverso 
dei tutori dell'ordine. Lo 
minaccio a distanza, lui chia- 
ma i “rinforzi”, mi si avvicina 
uno di questi uomini che 
non ha niente che rappre- 
senti questa categoria 
vivente. “Tu farai la stessa 
fine di Carlo Giuliani, con 


un colpo in testa. Ti abbia- 
mo già fotografato!” 
Fortunatamente, nell'indif- 
ferenza di molti, comincia la 
partita, ma ormai a me della 
partita non me ne frega un 
cazzo. 

A gara finita, riprendo con 
insistenza il mio sfottò e 
minacce a distanza contro 
questo grandissimo “porco”, 
pagato dallo Stato, per tutela- 
re la mia sicurezza. Lo porto 
all'esterno e da questa per- 
sona sicuramente carica di 
saggezza e intelligenza esco- 
no frasi del tipo: “andatevene 
in Afghanistan sotto le 
bombe”, oppure " sai che ti 
farei comunista di merda?Ti 
spaccherei la testa per vede- 
re di aggiustare qualcosa!”.La 
rabbia ormai è incontrollabi- 
le e qualcuno pensa bene di 
allontanarmi. Dopo una dis- 
cussione con un funziona- 


rio della Digos giunto da 
Cosenza con noi, si fa in 
modo di lasciare sul mezzo 
della questura il nostro 
porco vestito di blu, per il 
ritorno a Pontecagnano! 

ll timore di una vendetta da 
parte dei colleghi di questo 
individuo era forte, ma a 
Pontecagnano partimmo 
senza problemi rilevanti. 
Rilevante, è stato il render- 
mi conto di trovarmi in 
curva con persone che mi 
hanno risposto con il silen- 
zio ed indifferenza o dicen- 
domi con il volto ironico 
frasi del tipo:"ma t'ha mina- 
tu stu sbirru?” oppure “ha 
finitu i baccaglià curi sbir- 
ri”. 

Penso non ci sia nient'altro 
da dire... 

Massimino 
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Solidarietà per il popolo 
kurdo, così voglio incomin- 
ciare a scrivere perché è 
questo il concetto da met- 
tere bene in evidenza. 
Durante la trasferta a 
Salerno,dello scorso 14 
ottobre, è stato impedito, a 
me ed ai miei amici di entra- 
re allo stadio la bandiera del 
Kurdistan. Arrivati a 
Pontecagnano da Roma, e in 
ritardo rispetto al treno da 
Cosenza, ci siamo imbattuti 
in una celere indisponente e 
gratuitamente arrogante 
che ha iniziato a cacare il 
cazzo con perquisizioni e 
rotture varie. Basti pensare 
che hanno fatto svuotare 
bottiglie di vino(la chiarenza 
non è reato). Questa ban- 
diera non può 
entrare...NON E PRO- 
PRIO IL MOMENTO 
ADATTO” . 

Premesso che non sono 
sicuro che quello sbirro 
conoscesse quella bandiera, 
ma poi non il momento 
adatto per cosa! Per mani- 
festare le proprie idee o per 
esprimere vicinanza a 30 
milioni di persone senza 
una collocazione territoria- 
le precisa. Un popolo con 
una cultura radicata nei 


‘secoli e cui vengono ante- 


posti interessi 
economici(petrolio) e geo- 
politici da parte di veri e 


propri criminali,ladri di ter- 
ritorio e di pensiero. In 
Turchia manifestare la cultu- 
ra kurda è illegale. Viene 
negata l'esistenza della lin- 
gua, della musica, del folklo- 
re, delle usanze alimentari. 
Un oppressione che quan- 
do non è mentale diventa 
violenta. 

Beh, penso proprio che 
questo sia invece uno dei 
momenti più adatti per par- 
larne e per ricordarlo. 
Adesso, che la comunicazio- 
ne di massa è concentrata 
su un unico argomento... Je 
questioni del resto del 
mondo non si fermano a 
guardare. Una ridondanza 
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mediatica nulla non può far 
altro che favorire l'oppres- 
sore a fare i suoi como- 
di...Ocalan ne è il chiaro 
esempio. La stella presente 
sulla bandiera kurda non ha 
voce in capitolo soprattutto 
adesso che compiangiamo 
le povere e `“ maltrattate” 
50 stelle USA. 

Portiamo la bandiera del 
Kurdistan ogni volta che 
siamo presnti allo stadio in 
curva e in trasferta e conti- 
nueremo a farlo perchè 
ogni cultura ha un suo par- 
ticolare valore e significato 
che deve essere difeso! 
Un saluto alla sud! 
Alessandro Ricci 


Tesò, aza su culu ca un 
simu ara casa nostra. 


° Fricat'a vi 
mova, c'avim'i, 
. chiuda sa’ 
cazz'i putiga! 


scunchiu- 
diannu. 
Ca a 


1) La spettabile clientela è pregata di terminare al 
più presto ciò che stanno consumando, tra qual- 
che minuto il locale chiuderà. 

2) Temo proprio che dovremmo prestare attenzio- 
ne all’annuncio or ora scandito. 

3) Ti prego di tacere, le tue osservazioni sono 
alquanto fuori luogo. 


_www.tamtamesegnalidifumo. 
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UN 


CHIUDU DINTRA! 


1) Il tempo a vostra disposizione sta per scadere, 
se nen abbandonate immediatamente il locale, vi 
rimarrete chiusi dentro fino alla prossima apertu- 
ra! 

2) Ma mi faccia il piacere...! 


Chi buzzurru i cazzi: 
unn'u sa ca i fimmine 
tenanu sempi a 
precedenza! 


Che villano privo d’educazione: non presta alcu- 
na attenzione alle regole basilari del galateo che 
invitano a dare la precedenza sempre alle signo- 
re! 
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Black block: una sigla tra 
feticcio di mezza estate ed 
incubo massmediatico. Le 
famigerate tute nere hanno 
invaso la scena della tre 
giorni genovese contro il 
G8 spiazzando tutti. Tante 
le leggende, poche certez- 
ze e informazioni realisti- 
che. Fortunatamente però 
qualcuno ha anche provato 
ad entrare con umiltà nel- 
l'argomento Black Block 
per comprenderne la natu- 
ra e gli obiettivi. Ma soprat- 
tutto per ricostruire quale 
sia stato il vero ruolo nel 


luglio scorso nella città 
della 


lanterna. Laura 


Corradi è docente di 
sociologia all'Università 
della California, ora è in 
Italia presso l'Università di 
Venezia, nelle ultime setti- 
mane ha lavorato alla ste- 
sura di un dossier che sarà 
pubblicato su Carta e su 
diversi siti internet. 
Laura, che cos'è il Black 
Block? 

ll Black Block è un com- 
portamento più che una 
linea politica. È un compor- 
tamento che aggrega chi si 
sente in sintonia con una 
determinata situazione. La 
preminenza viene data al 
livello simbolico, nel senso 


che non viene procurato 
un reale danno a banche o 
a business, poiché essi 
hanno un'assicurazione che 
li copre, ma i Black Block 
colpiscono ciò che queste 
banche e questi business 
rappresentano nel sistema 
di sfruttamento e nell'im- 
maginario collettivo. Alcuni 
ritengono che il Black 
Block sia una tattica, una 
tattica però senza strategia. 
Il tuo lavoro si intitola: 
“Black Block: the ulti- 
mate logo”. Perché? 

Perché evidentemente nel 
movimento del no-logo è 
stato prodotto un ultimo 
logo. Un logo finale, questo 
delle tute nere, che in un 
certo senso si appropriano 
di significati dispotici per 
poterli distruggere, ma al 
tempo stesso si sono resi 
estremamente permeabili 
alle infiltrazioni di chicches- 
sia. Infatti, come da alcune 
interviste è emerso, molte 
azioni non sono state fatte 
dal Black Block, ma eviden- 
temente da altre persone. 
Loro ritengono da agenti 
provocatori o da servizi 
segreti o addirittura da 
gruppi di fascisti o da quelli 
che i militanti del Black 
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Block chiamano “la compo- 
nente non politica": cioè 
teppisti, punkabbestia, sin- 
tomi del disagio nell'era del 
neoliberismo selvaggio. 
Non pensi che potresti 
avere dei problemi ad 
occuparti di un argo- 
mento così scottante? 
lo personalmente non ho 
mai rotto una vetrina o 
fatto cose di questo gene- 
re. Non ritengo neanche 
che rompere una vetrina 
sia la tattica giusta, perché 
non si fa realmente un 
danno a chi si vuole colpi- 
re. Magari convincendo 
cento o duecento persone 
a mettere i loro soldi nella 
Banca Etica, anziché tenerli 
nella Cassa di Risparmio 
forse è qualcosa di più effi- 
cace. Voglio occuparmi di 
questo perché una serie di 
cose a Genova non hanno 
funzionato, non per colpa 
del Black Block, ma per 
colpa della permeabilità del 
logo del Black Block che ha 
permesso infiltrazioni a dei 
livelli altissimi, come alcuni 


degli intervistati hanno 
puntualizzato. Per quello 
che riguarda il fatto di toc- 
care i “fili scoperti”, cioè di 
andare a studiare un feno- 
meno “where the fire is”, 
dove c'è il fuoco, dove c'è 
tensione è chiaro che puoi 
richiamare su di te logiche 
repressive un pò miopi. 
Però devo dire che è un 
rischio che me la sento di 
sopportare. Questo lavoro 


verrà pubblicato integral- 
mente su diversi siti tra cui 
anche siti istituzionali, 
come quello dei Verdi, per 
cui è un lavoro alla luce del 
sole, fatto su fonti seconda- 
rie, su interviste, cu chat 
line che sono state fatte 
proprio riguardo il Black 
Block in internet. È un lavo- 
ro minuzioso fatto su 
documenti prima di 
Genova e dopo Genova ed 
è un lavoro serio che vuole 
essere offerto al movimen- 
to come momento di 
riflessione anche in genera- 
le su quello che è successo 
a Genova e su quello che è 
il cosiddetto uso della 
forza, di cui tanto si parla, 
senza mai però concentra- 
re l'attenzione su cosa 
effettivamente questo 
voglia dire. 

RTT. 
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Da qualche giorno uno dei cd 
che gira con maggiore frequen- 
za sul mio lettore, unitamente 
all'esordio di The Juniper Band, 
è Ad Un Passo Dal Vuoto 
dei Circo Fantasma. Il terzo 
album del gruppo milanese 
suona meglio del precedente 
“Giorni Migliori” segno di una 
vena ritrovata ed un amalgama 
messo maggiormente a fuoco 
anche dalla produzione di 
Giorgio Canali. Di questo 
album ne ho discusso via e mail 


con il chitarrista Nicola 
Cereda. 
Siete giunti al difficile terzo 


album. Da quali basi è ini- 
ziato il lavoro e con quali 
prospettive siete entrati in 
studio? 

Volevamo un album sporco, 
scuro, crudo e diretto. Senza 
mediazioni e compromessi. 
Scrollarci di dosso l'etichetta di 
"rock italiano" e i soliti parago- 
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ni con i soliti gruppi solo per- 
ché nella line-up abbiamo una 
fisarmonica. Abbiamo fatto un 
lavoro diverso rispetti ai vecchi 
album. Forse per la prima volta 
nelle canzoni i testi sono fun- 
zionali all'atmosfera del brano. 
Sappiamo sempre più chiara- 
mente cosa vogliamo e come 
ottenerlo entrando in studio. 
Ma e' una messa a fuoco che 
non finisce mai. Le difficoltà' 
sono innumerevoli e alla fine 
bisogna ricorrere a un produt- 
tore per mettere tutti d'accor- 
do, per toglierti dai guai quando 
ci finisci e per finirci se va tutto 
bene.. Quando esci dallo studio 
hai l'impressione di aver lottato 
tutta la notte con una coperta 
troppo corta... qualche parte 
rimane sempre scoperta! 

Chitarre ancor di più in evi- 
denza, questo è il peso 
della produzione di Canali? 
Eravamo interessati al suo 
approccio schietto e diretto, 
ovviamente a patto che anche 
lui fosse interessato a 
noi...Giorgio non ha problemi a 
sbatterti di fronte alla realtà... ti 
dice "questa roba fa cagare!" 
quando e il caso, ma e anche 
estremamente collaborativo, 
creativo e propositivo. 
Abbiamo praticamente riscrit- 
to "La città dall'alto" e "Ordine 
e disciplina" in studio sotto la 
sua stimolante supervisione. 
Inoltre e' riuscito a creare l'at- 
mosfera ideale per Max, che al 


cantato ha potuto esprimersi al 
meglio. L'arma in più di Giorgio 
e' forse la sua capacita' di tirar 
fuori il meglio dalla voce. 
Abbiamo registrato le basi in 
presa diretta scegliendo la 
prima esecuzione per parecchi 
dei brani poi finiti sul disco. 
Privilegiando poi le cose che 
garantissero un ascolto pil! 
duraturo nel tempo. In realtà 
sulle chitarre abbiamo lavorato 
molto meno di quanto non si 
possa pensare...E' chiaro pero' 
che la fase di mixaggio è crucia- 
le..volevamo che le chitarre 


‘’’suonassero"..e ci fidavamo 


ciecamente del gusto di 
Giorgio. Insomma il suo e' stato 
un lavoro di produzione a 360 
gradi. 

Continua a sentirsi il profu- 
mo dell'America di metà 
anni 80. Non pensate che 
in questo senso il vostro sia 
un prodotto rivolto ad un 
pubblico adulto? Cioè più 
ai quarantenni che ai ven- 
tenni? 

Di certo quando scrivi non stai 
a badare al tipo di pubblico che 
sara interessato alla tua propo- 
Sta... te ne freghi! Poi speri che 
un miliardo di persone compri- 
no il tuo disco! e se non acca- 
de bel, significa che il pubblico 
non e ancora maturo per te!!! 
Siamo aperti ad ogni ascolto. Le 
nostre influenze spaziano dagli 
anni 60 ad oggi... con un occhio 
di riguardo al periodo 1967- 
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1970, quando e successo quasi 
tutto! Come per le migliori 
riserve di barolo, di amarone, di 
brunello... in attesa di annate 
migliori per il rock, alla resa dei 
conti, suonano ancora più sov- 
versivi i dischi dei Velvet e degli 
Stooges, più' innovativi e spe- 
rimentali quelli di Captain 
Beefheart e Tim Bucldey, più 
poetici quelli di De Andre' e 
Cohen più sanguigni quelli di 
Springsteen e dei Clash, più irri- 
verenti quelli dei Dead Kennedys 
e dei Pogues, piu’ acidi quelli di 
Neil Young. | nostri modelli sono 
i più disparati... Da Tom Waits a 
Nick Cave, dai Rolling Stones ai 
Sonic Youth... Ma avere dei 
modelli non significa necessa- 
riamente che li si debba imita- 
rel Non ne saremmo capaci e 
non avrebbe alcun senso! E 
d'altro canto non si può pre- 
scindere da ciò che si ascolta e 
si ama o si e' amato... Si parte 
con la ferma intenzione di non 
imitare nessuno e si finisce per 
prendere inconsciamente qual- 
cosa da tutti! 

Come sono secondo te 
queste canzoni? 

Le canzoni sono calde e seve- 
re, vestite in rosso e nero 
come la copertina. 

Ti va di riflettere breve- 
mente su ogni brano? 

` IL DUBBIO: il Neil Young di 
"Change your mind" a 78 
giri... SENZA UNA META: il 
primo pezzo composto dopo 


"Tempi migliori"... 
bene dove volessimo andare a 
parare... Ce il Boss, ci sono i 
Thin White Rope... L'ABITUDI- 
NE: a meta' strada tra i Foo 
Fighters di "Good grief' e gli 
Afterhours di "Posso avere il 


non so 


tuo deserto, con i 
Motorpsycho che fanno capo- 
lino... CORAGGIO DA REGALA- 
RE: "Invecchiare" rivisitata in 
chiave 2001.AD UN PASSO DAL 
VUOTO: i Los Lobos passati in 
vecchio frullatore arrugginito 
che va fuori giri... LA MIA EROI- 
NA:se esistesse una una canzo- 
ne scritta da Leonard Cohen, 
tradotta da DeAndré, arrangia- 
ta da Lou Reed e interpretata 
da Johnny Cash, allora questa 
ne sarebbe la nostra versio- 
ne... ORDINE E DISCIPLINA: 
immaginandoci sulle spiagge di 
Seattle... mentre balliamo in 
riva all'Adda in balia della neb- 
bia... SOGNI CHE NON RITOR- 
NANO: "Wages of sin" di 
Springsteen in versione oniri- 
co-felliniana... INSEGUENDO 
UN'ALTRA STRADA STANOTTE: 
Nel '77 avevamo in media 10 
anni.....un punk bambino... 
GRAPPOLI DI RABBIA: i Joy 
Division di "Exercise one" 
incontrano Springsteen che 
canta "Straight times"... in 
inglese fa "grapes of wrath"... 
ossia "furore" PAROLE CHE 
SFUGGONO: la mamma e' 
"Corduroy" dei Pearl Jam, il 
papa’ "jumpin Jack Flash" degli 


Stones, Pavese sullo sfondo... LA 
CITTA' DALL'ALTO: Il primissimo 
Bono vestito da Superman 
interpreta, in un delirio di onni- 
potenza alcolica, un brano dei 
Doors suonato dai Sonic 
Youth. 

Inserire una cover tradotta 
in italiano e' una costante 
dei vostri album. Con 
quale criterio avete scelto i 
Los Lobos e perché non vi 
siete misurati con un 
brano più famoso? 
Cerchiamo di non fare banal- 
mente una cover, tradurre e' 
qualcosa di più: inevitabilmente 
le parole si trasformano in 
qualcosa che si allontana dall'o- 
riginale per diventare la tua 
idealizzazione della canzone. La 
canzone suona diversamente 
perché sono le TUE PAROLE 
che SUONANO diversamen- 
te. E' un processo molto delica- 
to e rischioso. Abbiamo ascol- 
tato un sacco di porcherie rea- 
lizzate con lo stesso procedi- 
mento. Noi rispettiamo l'origi- 
nale ma lo usiamo come trami- 
te per comunicare il NOSTRO 
messaggio. Avevamo una lunga 
lista di "pretendenti". La scelta 
e caduta su questo brano per 
l'urgenza del testo e la carica 


‘emotiva della musica. Questo 


e un brano teso che ha ben 
poco a che fare con le atmo- 
sfere tex-mex che li hanno resi 
celebri. In ogni caso non vole- 
vamo cimentarci in brani trop- 
po famosi o riusciti. Non ci 
sogneremmo mai di rifare "The 
passenger"...con certi confronti 
si rimediano solo brutte figu- 
re...e poi che senso ha fare una 
cover di "Heroes" ? Non ci 
sono margini di manovra, per- 
ché l'originale è perfetta! 
Eliseno Sposato 
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